
Avvenire 07/19/2013 Page : A20

Copyright © Avvenire July 19, 2013 7:36 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 71% from original to fit letter page

AGORÀ
CULTURA
RELIGIONI
TEMPO LIBERO
SPETTACOLI
SPORT

RI-CREAZIONI
NEL SEGNO

DELLA GENESI
MARIO IANNACCONE

l Padiglione della Santa Sede
alla 55ma Biennale d’Arte
Contemporanea di Venezia ha

suscitato interesse e curiosità
anche per il tema scelto: i primi
11 versetti del libro Genesi. Il
titolo generale dell’allestimento –
scelto dal cardinal Ravasi,
presidente del Pontificio
Consiglio della Cultura – è «In
principio»; il padiglione è stato
articolato in tre percorsi o nuclei
tematici: “Creazione”, “De-
Creazione” e “Ri-Creazione”
affidati ad altrettanti artisti,
Studio Azzurro, Josef Koudelka e
Lawrence Carroll, mentre Tano
Festa ha identificato tre “loci”
della Cappella Sistina (la cacciata
dall’Eden, il serpente, il volto di
Adamo) quale introduzione e
ingresso al Padiglione. Al di là
della novità dell’iniziativa si
segnala la singolare,
contemporanea, uscita di un bel
testo, tradotto dalle Dehoniane di
Bologna, che ha un titolo molto
simile e che può considerarsi
come un approfondimento dei
temi ispiratori del Padiglione. Si
tratta di «Creazione, de-
creazione, nuova creazione.
Introduzione e commento a
Genesi 1-11» di Joseph
Blenkinsopp. Noto soprattutto
per i suoi ampi commentari del
Vecchio Testamento, qui
Blenkinsopp si è concentrato sui
versetti 1,1-11,26 di Genesi, gli
stessi che hanno ispirato

l’esposizione
della Biennale,
tanto da potersi
utilizzare quale
ampio testo di
guida e
meditazione
dello stesso.
Questo
racconto

basilare, come il percorso d’arte,
contiene, appunto, tre
movimenti fondamentali: quello
in cui «Dio fa», quello in cui Dio –
concedendo libertà – lascia che
qualcuno «disfi e minacci la
caduta nel caos» e quello in cui
dona il mezzo per il riscatto
finale e definitivo. Su questo,
mostra e libro evidenziano la
stessa idea. L’inizio di Genesi non
racconta soltanto la creazione, il
punto-zero del tempo e la
nascita, magari in potenza, di
tutte le cose, ma anche
l’immissione nel mondo del
male, attraverso l’episodio della
cacciata dall’Eden di Adamo ed
Eva e del diluvio a prefigurazione
del Giudizio. I primi 11 capitoli
della Genesi parlano di un
mondo essenzialmente buono,
nato come opera perfetta, che
però è stato infiltrato dal male.
Da qui una sequenza di
avvenimenti che il teologo
dell’Università Notre-Dame
commenta con ampia, generosa
ricchezza, uscendo dai limiti
dello stretto commentario
biblico per coinvolgere pensatori
e poeti come Donne, Cowper,
Platone, Shakespeare, Esiodo,
Omero e Nietzsche. La prima
creazione non può essere
dissociata dalla sequenza degli
avvenimenti che conducono alla
cacciata dal Paradiso, al peccato,
al male, alle catastrofi raccontate
in questa sezione della Bibbia
come il diluvio, primo esempio di
«de-creazione». Cui fa seguito
una nuova creazione cioè la
promessa di Dio attraverso i
Profeti e poi il Figlio. Limitarsi
«alla prima equivale ad
abbandonare, senza un’adeguata
spiegazione, il mondo in cui
viviamo, scaturito dal cataclisma,
un mondo danneggiato e tuttavia
intatto». In questa ambiguità
viviamo e con questa dobbiamo
fare i conti noi stessi. Tanto il
libro che la mostra si
concludono, dopo una fase di
crisi o de-creazione, irruzione del
male, caos, in una speranza
rappresentata dalla salvezza dei
figli di Noè (nuova creazione,
ricreazione) e, in figura, dalla
Storia della Salvezza, che la «de-
creazione» non può più sottrarre
all’uomo perché donata
dall’amore di Dio.
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Ecco il più antico
testo alfabetico
di Gerusalemme

◆ Operando nei pressi del Monte
del Tempio a Gerusalemme,
l’archeologa Eilat Mazar ha
portato alla luce il più antico
testo alfabetico mai scoperto
nella città. L’iscrizione compare
sul frammento di una grande
giara in ceramica, rinvenuto nei
recenti scavi all’Ofel (Città di
Davide). Secondo la studiosa la
scritta, in lingua cananea, è
l’unica del suo genere mai
scoperta a Gerusalemme e
aggiunge un importante tassello
alla storia della città. Datato al X
secolo a.C., il reperto precede di
250 anni la più antica scritta
ebraica di Gerusalemme finora
conosciuta, risalente al periodo
del re Ezechia, alla fine dell’VIII
secolo a.C. L’iscrizione attuale,
incompleta, probabilmente
girava tutt’attorno al bordo
superiore del vaso: da sinistra a
destra, il testo consiste in una
serie di lettere che si traducono
con M, Q, P, H, N (forse) L e di
nuovo N. Gli archeologi
ipotizzano che la scritta
indicasse il contenuto della giara
o il nome del proprietario.

Ravasi: «Cerami 
era un laico 
che cercava Dio»

◆ Il cardinale Gianfranco
Ravasi ricorda, in un intervento
sull’«Osservatore Romano», la
speciale amicizia con lo
scrittore sceneggiatore
Vincenzo Cerami, da lui
definito «il laico che cercava».
«Mai – scrive Ravasi – avrei
pensato che le nostre strade
così diverse si sarebbero
incrociate proprio nella città di
Cerami, a Roma, quando,
divenuto presidente del
Pontificio Consiglio della
Cultura, pensai anche a lui,
scrittore certamente “laico”, per
l’incontro degli artisti delle
varie discipline e delle diverse
ideologie con Benedetto XVI il
21 novembre 2009 nella
Cappella Sistina. Fu da
quell’esperienza che nacque
tra noi un dialogo discreto,
affidato spesso all’implicito e
alla condivisione spontanea di
argomenti, di giudizi, di
attese». Anche se Cerami
(morto mercoledì a Roma) «era
non credente, si era affacciato
con acutezza alla regione 
e alle ragioni della fede».

Torna a Roma 
il festival
dell’ebraismo

◆ Da domani a giovedì 25
luglio la Comunità ebraica di
Roma promuove la sesta
edizione del Festival
internazionale di letteratura 
e cultura ebraica, sul tema
«Un paese per giovani». 
Domani inaugurerà l’evento
la «Notte della Cabbalà»
nella zona del vecchio ghetto
demolito; aperti fino alle 2 il
Museo ebraico di Roma e la
Grande Sinagoga per visite
guidate. Domenica alle 19 il
Palazzo della Cultura
ospiterà lo scrittore inglese
Benjamin Markovits. Alla
stessa ora, lunedì 22, all’Isola
Tiberina incontro sul tema
«Il settimo giorno riposerai»
con il rabbino capo Riccardo
Di Segni, Giulio Maspero e la
conduttrice radiofonica
Gabriella Caramore.
Il 23 luglio appuntamento
con gli scrittori Raphael
Jerusalmy (il suo primo
romanzo, «Salvare Mozart», è
stato tradotto di recente
dalle edizioni e/o) e Assaf
Gavron, autore del bestseller
thriller-noir «Idromania»,
pubblicato in Italia da
Giuntina. (L.Bad.)
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INTERVISTA. Parla il filosofo Luciano Floridi, esperto Ue per il web:
«Stiamo attenti alle illusioni sul fantomatico “popolo di Internet”»

Politica on-demand,
rivoluzione in rete

DI FABRIZIO MASTROFINI

e tecnologie digitali hanno
già cambiato la nostra vita e
la iper-connessione è

destinata a crescere. Per questo è
necessario un uso consapevole da
parte dei cittadini e serve
un’attenzione della politica per
accrescere lo sviluppo riducendo
ogni «divario digitale». Il lavoro è
enorme e l’Unione Europea ha
messo in campo un progetto di
amplissimo respiro. Si chiama
Onlife Initiatives - A Digital
Agenda for Europe, che si
concluderà nel 2020
(https://ec.europa.eu/digital-
agenda/en/onlife-initiative ). Ne
parliamo con Luciano Floridi,
docente di filosofia ad Oxford,
consulente Unesco, esperto di
etica e comunicazione, esponente
di spicco della Onlife Initiatives.
La tecnologia serve per aiutare le
persone ma anche per spiarle,
come rivelano gli ultimi eventi di
queste settimane. Qual è la sua
valutazione?
«La tecnologia è spesso plastica,

prestandosi a diversi usi, a volte
contraddittori. Nel caso delle Ict
(Information and Communication
Technologies) questa potenziale
contraddizione è ancora più
accentuata proprio perché si
tratta di tecnologie altamente
malleabili. La loro alta flessibilità
le rende utili fino al punto di
essere ormai indispensabili, ma le
rende anche pericolose e
potenzialmente dannose. Perciò la
questione etica non è se le Ict
siano neutre, la tecnologia non lo
è mai. E non è neppure se usi
impropri di dette tecnologie siano
etici se autorizzati da qualche
potere politico o economico. È
vero il contrario: un potere è
giudicato più o meno etico sulla
base delle azioni che commette o
permette. La questione etica è
quali debbano essere i principi
regolatori che permettano,
vincolino, facilitino o ostacolino
determinati usi di tanta
potenziale flessibilità tecnologica.
Su questa fondamentale
questione, il mondo si sta ancora
chiarendo le idee».
Ci sono degli strumenti che la
politica può escogitare a difesa

L

dei cittadini e per il progresso?
«Nelle società dell’informazione
cambia esattamente (anche) il
modo in cui si concepisce la
politica e si realizzano le sue
attività concrete. Diciamo che
allora ci si deve chiedere: che cosa
possono fare i cittadini di una
società dell’informazione per
aggiornare la politica alle nuove
esigenze che la vedono ormai
globale? Una risposta breve a
questa domanda è: ripensare gli
agenti politici (incluso, ma non
solo, lo stato nazionale di origine
moderna) come sistemi-
multiagente, da disegnare sulla
base dei principi di giustizia e
tolleranza. Chiaramente si tratta
di un lavoro enorme, che va fatto
anche alla luce di quanto poi i
nuovi sistemi politici-multiagente
saranno in grado di fare per i
cittadini che li hanno creati».
Si può esercitare la democrazia in
rete?
«La novità della rete non sta nel

creare un nuovo partito,
movimento, raggruppamento,
team o come lo si voglia chiamare,
un fantomatico “popolo della
rete”. L’errore sta nel pensare che
si possa permutare la tessera di
partito con l’indirizzo ip del
proprio computer. Al contrario, la

rete crea nuove forme di politica
perché va nella direzione del
ribaltamento della condizione di
default sociale, ribaltamento che
unisce molte forme di
aggregazione politica

internazionali. Stiamo passando
dal considerare il politico come la
condizione di partenza, in cui si è
sempre cittadine e cittadini, al
non-politico come condizione di
partenza, in cui si decide di
esercitare il proprio ruolo di
cittadine e cittadini su chiamata,
di volta in volta, su specifiche
questioni, per determinate ragioni
o cause, in altre parole, on-
demand. La rete al contempo
rende possibile la politica on-
demand e rappresenta, nella sua
forma di comunicazione più
distribuita e meno gerarchica e
just in time, l’incarnazione più
attuale della partecipazione
(attenzione, non voto) su
richiesta. Ecco perché chi parla di
“popolo della rete” o magari pensa
alla rete come a una modalità di
politica diretta permanente, coglie
solo a metà i cambiamenti in
corso. Si vede il nuovo ma lo
interpreta con il vecchio».
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Shakespeare

«Nessuna tecnologia 
è mai neutra, occorre
interrogarsi sui princìpi
in base ai quali è lecito
facilitare o limitare 
i mezzi di informazione 
e di comunicazione»

«Stiamo passando 
da una fase in cui 
la partecipazione 
era il punto di partenza
a un’altra nella quale
la mobilitazione
avviene su richiesta»

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

VENERDÌ
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